INCONTRO

Presenza / Assistenza
· Analizzare l'esperienza fatta come insegnante

In breve cerco di condividere con le altre colleghe la mia esperienza (o dico il vero o è meglio che non dica cose solo x farmi “approvare” o compiacere alle FMA!!!), e in particolare:
· Perché ho deciso di fare la maestra/insegnante?

· come mi sento con i bambini?

· un’esperienza in cui ho sentito quanto è bello stare (fisicamente e mentalmente) insieme a loro

· una in cui ho fatto (o sento che faccio sempre) fatica a stare con loro

· Definire assieme
Cercare insieme di dare una definizione della figura, a volte “data per scontata” dell’insegnante (materna e elementare => possono essere 2 definizioni diverse o una sola, a seconda anche di come si sente che si sta esprimendo il gruppo)

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

· Nella mente di Don Bosco: la LETTERA DA ROMA
Leggere con attenzione e sottolineare, evidenziare, scrivi le tue reazioni a questo stralcio del testo scritto da d. Bosco.
(…) “Sogno. L’Oratorio prima del 1870”

Ho affermato che voi siete l'unico ed il continuo pensiero della mia mente. Or dunque in una delle sere scorse, io mi era ritirato in camera, e mentre mi disponeva per andare a riposo, aveva incominciato a recitare le preghiere che m'insegnò la mia buona mamma. ln quel momento non so bene se preso dal sonno o tratto fuori di me da una distrazione, mi parve che mi si presentassero innanzi due degli antichi giovani dell'Oratorio. Uno di questi due mi si avvicinò e salutatomi affettuosamente mi disse: - O Don Bosco! mi conosce?

- Si che ti conosco: risposi.

- E si ricorda ancora di me? soggiunse quell'uomo.

- te e di tutti gli altri. Tu sei Valfrè, ed eri nell'Oratorio prima del 1870.

- Dica, continuò Valfrè, vuol vedere i giovani che erano nell'Oratorio ai miei tempi?

- Si, fammeli vedere, io risposi; ciò mi cagionerà molto piacere. E Valfrè mi mostro i giovani tutti colle stesse sembianze e colla statura e nell'età di quel tempo. Mi pareva di essere nell'antico Oratorio nell'ora della ricreazione. Era una scena tutta vita, tutta moto, tutta allegria. Chi correva, chi saltava, chi faceva saltare. Qui si giuocava alla rana, là a bararotta ed al pallone. In un luogo era radunato un crocchio di giovani che pendeva dalle labbra di un prete, il quale narrava una storiella. In un altro luogo un chierico il quale in mezzo ad altri giovanetti giuocava all'asino vola od ai mestieri. Si cantava, si rideva da tutte parti e dovunque chierici e preti e intorno ad essi i giovani che schiamazzavano allegramente. Si vedeva che fra i giovani e i Superiori regnava la più grande cordialità e confidenza. lo ero incantato a questo spettacolo e Valfrè mi disse:—Veda: la familiarità porta amore, e l'amore confidenza. Ciò è che apre i cuori e i giovani palesano tutto senza timore ai maestri, agli assistenti ed ai Superiori. Diventano schietti in confessione e fuori di confessione e si prestano docili a tutto ciò che vuol comandare colui dal quale sono certi di essere amati.

“ L’Oratorio nel 1884”

In quell'istante si avvicinò a me l'altro mio antico allievo che aveva la barba tutta bianca e mi disse: - D. Bosco, vuole adesso conoscere e vedere i giovani che attualmente sono nell'Oratorio? (costui era Buzzetti Giuseppe).

—Sì! risposi io; perché è già un mese che più non li vedo! E me li additò.

Vidi l'Oratorio e tutti voi che facevate ricreazione. Ma non udiva più grida di gioia e cantici, non più vedeva quel moto, quella vita come nella prima scena. Negli atti e nel viso di molti giovani si leggeva una noia, una spossatezza, una musoneria, una diffidenza che faceva pena al mio cuore. Vidi è vero molti che correvano, giuocavano con beata spensieratezza, ma altri non pochi io ne vedeva star soli, appoggiati ai pilastri, in preda a pensieri sconfortanti; altri su per le scale e nei corridoi e sopra i poggiuoli dalla parte del giardino per sottrarsi alla ricreazione comune; altri passeggiare lentamente in gruppi, parlando sotto voce tra di loro, dando attorno occhiate sospettose e maligne: talora sorridere, ma con un sorriso accompagnato da occhiate da far non solamente sospettare, ma credere che San Luigi avrebbe arrossito se si fosse trovato in compagnia di costoro; eziandio fra coloro che giuocavano ve ne erano alcuni cosi svogliati, che facevano veder chiaramente, come non trovassero gusto nei divertimenti.

- Hai visti i tuoi giovani? mi disse quell'antico allievo. - Li vedo, risposi sospirando.

- Quanto sono differenti da quelli che eravamo noi una volta! esclamò quel vecchio allievo.

- Purtroppo! quanta svogliatezza in questa ricreazione.

- E di qui proviene la freddezza in tanti nell'accostarsi ai Santi Sacramenti; la trascuranza delle pratiche di pietà in chiesa e altrove; lo star malvolentieri in un luogo, ove la Divina Provvidenza li ricolma d'ogni bene pel corpo, per l'anima, per l'intelletto. Di qui il non corrispondere che molti fanno alla loro vocazione; di qui le ingratitudini verso i Superiori; di qui i segretumi e le mormorazioni, con tutte le altre deplorevoli conseguenze. (…)

COMMENTO
Alla Lettera aiutandosi con la visualizzazione del ppt: “L’animazione secondo don Bosco”.
Alla diapositiva 11: l’ASSISTENZA si può provare a far fare un brainstorming alle maestre partendo dalla parola e inserendo i concetti a cui fa pensare (e poi si può discutere su ogni singola parola inserita o concetto). Es:
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Nella mente di Don Bosco l’idea di Oratorio (o la scuola => sottolineare l’importanza sì di riposarsi durante la ricreazione, ma anche di stare ad animare/osservare i bambini in cortile) si compone di tre elementi fondamentali:

1. La presenza di un animatore ricco di umanità e di spiritualità che si compone di:
· la presenza fisica, attiva, costante dell’animatore che impedisce il male ed organizza le iniziative e moltiplica l’allegria. Mai insulti, ironie, percosse e mai silenzio davanti a parolacce e a comportamenti maleducati.

· l’amicizia dell’animatore verso i ragazzi, che si trova bene con loro, parla e scherza con loro.
· l’interessamento dell’animatore che si informa, aiuta, consiglia, che li ricerca se mancano, pensa, riflette e prega per loro. Ogni giorno dovrebbe avvicinare ognuno dei ragazzi. Farseli amici uno per uno, per avere il rispetto di tutti. 

2. Un ambiente ricco di gioia e di allegria in cui vi siano giochi svariati, rinnovati da strumenti nuovi e gare nuove, letture divertenti, canti, musica, passeggiate e teatro. 

3. Un ambiente cristiano creato dalla convinzione che per educare bene occorre mettere Dio al primo posto e che se non si educa cristianamente, un oratorio non ha motivo di esistere; creato dalla presenza di animatori cristiani sul serio che aiutino i ragazzi a trovare nell’amicizia del Signore la radice della loro dignità e gioia; un ambiente cristiano creato dalla presenza di animatori che parlano di Gesù, del Vangelo e del peccato in modo originale e convincente e invitano alla Comunione e Confessione e un ambiente cristiano creato dalle occasioni di gruppi formativi, pensieri ed Esercizi Spirituali. 

I ragazzi, quando andavano all’oratorio, cercavano don Bosco e i suoi collaboratori. Una volta conquistati dall’affetto e dall’amicizia di don Bosco e dei suoi giovani, si affezionavano all’oratorio e non lo lasciavano più. Dice don Bosco che “i ragazzi devono accorgersi di essere amati” dai loro animatori. 

CHE COS’È L’ASSISTENZA?

L’assistenza è presenza educativa ininterrotta. Don Bosco era sempre in mezzo ai suoi giovani; si accostava ora all’uno ora all’altro per conoscere i loro bisogni, sempre sereno e sorridente, senza che nulla gli sfuggisse. Diceva spesso: “Io qui con voi mi trovo bene”. 

L’importante è che andando all’oratorio il ragazzo sappia di trovare un prete, una suora, un giovane animatore... che lo attende con cuore di amico. L’assistenza diventa così presenza premurosa e paterna per prevenire il male ed educare al bene.

GLI AMICI DEL CORTILE DI DON BOSCO

Sono gli animatori/insegnanti, con l’animo interiormente lieto, che stanno volentieri in mezzo ai ragazzi, che trovano gusto nel partecipare ai loro giochi, dialoghi e interessi. Il segreto sta naturalmente nelle motivazioni che ci sono nel cuore dell’animatore.
I NEMICI DEL CORTILE DI DON BOCO

Sono gli animatori/insegnanti che preferiscono stare tra di loro anziché in mezzo ai ragazzi, che non si accorgono che i ragazzi stanno per conto loro. Sono presi dai propri problemi personali, familiari, scolastici, di ricerca del ragazzo o della ragazza (questi problemi vanno affrontati nella preghiera, nella confessione e nella direzione spirituale).
ATTENZIONI PARTICOLARI

* Accoglienza senza condizioni, imparare presto e bene tutti i nomi dei ragazzi, curare il primo passo, parlare personalmente.

* Stare “in mezzo” ai ragazzi in cortile, sul banco in Chiesa, in pullman. Non deve mai accadere che un animatore si sieda accanto ad un altro animatore o animatrice, ma sempre e solo in mezzo ai ragazzi. Aver sempre una visione d’insieme, senza perdersi in “particolari”. Smuovere gli angoli “morti”.

Dice don Bosco: “Ricordatevi bene che i ragazzi mancano più per vivacità che per malizia; più per non essere ben assistiti che per cattiveria. Bisogna trovarsi con loro, prendere parte ai loro giochi, assisterli attentamente senza aver l’aria di farlo, metterli insomma nell’impossibilità morale di peccare”.

* Offrire una pluralità di interessi in modo da agganciare anche quelli che non hanno voglia di fare le solite cose. 

* Prevenire. “Organizzare prima” che arrivino i ragazzi i giochi, le attrezzature funzionanti, i cartelloni, le squadre...

* Capire i casi difficili, individuare i gruppetti di ragazzi che tendono ad isolarsi, a non partecipare. Non serve richiamarli, anzi questo li indispettisce. Serve piuttosto “buttarsi dentro” ai loro discorsi e simpaticamente proporre qualcosa che li attragga. 

Don Bosco a questo proposito ci insegna: “In ogni giovane, anche il più disgraziato, c’è un punto accessibile al bene, e dovere primo dell’educatore è di cercare questo punto, questa corda sensibile del cuore e di trarne profitto”.

* Non permettersi mai di offendere un ragazzo, di mettergli le mani addosso, di castigarlo in modo pesante anche se veniamo provocati. Con calma, ricorriamo all’intervento del responsabile, il quale saprà dosare correzione, dialogo educativo ed eventuali castighi.

Mai ridicolizzare i difetti, soprattutto quelli fisici. 

Mai castighi pubblici, fisici, generali e umilianti.

Dice ancora don Bosco: “Se volete ottenere molto dai vostri allievi, non mostratevi mai offesi contro alcuno. Tollerate i loro difetti, correggeteli, e poi dimenticateli”.

· BRAINSTORMING:
quando pensi alla parola “animatore” cosa ti viene in mente? Segna subito, senza pensare, le prime cose che si affacciano all’anticamera del tuo e del cervello degli altri.

PENSIERI DI MADRE TERESA

"L'amore vivo fa soffrire. Gesù, per dimostrare il suo amore per noi è morto in croce. La madre, per dare alla luce il figlio, deve soffrire; se vi amate per davvero gli uni gli altri, non potete farlo senza sacrificio."

"Preferirei commettere degli errori con gentilezza e compassione che operare miracoli con scortesia e durezza".

"Un cuore gioioso è il risultato inevitabile di un cuore ardente di amore. Non permettete che niente vi riempia di tristezza, fino al punto da farvi dimenticare la gioia che Cristo è risorto"

“Se l’uomo è irragionevole, illogico, egocentrico, 

non importa, amalo.

Se fai il bene, ti attribuiranno secondi fini egoistici, 

non importa, fa’ il bene.

Se realizzi i tuoi obiettivi, troverai falsi amici e veri nemici,

non importa, realizzali.

Il bene che fai verrà domani dimenticato, 

non importa, fa’ il bene.

L’onestà e la sincerità ti rendono vulnerabile,

non importa, sii franco e onesto.

Quel che per anni hai costruito può esser distrutto in un attimo,

non importa, costruisci.

Se aiuti la gente, se ne risentirà,

non importa, aiutala.

Da’ il meglio di te, ti prenderanno a calci,

non importa, da’ il meglio di te”.

